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Le sinistre e la crisi europea: a proposito di un articolo di Craxi 

E' già vecchio 
il modello 
del politologo 
Le difficoltà della socialdemocrazia e l'esigenza di una 
strategia riformatrice fondata sull'« anomalia italiana » 

C'è un dato che emerge fra le righe del 
dibattito politico in corso — in partico­
lare dal rinnovato confronto tra le forze 
di sinistra — ma che ci pare debba invece 
essere messo in evidenza e fortemente 
sottolineato: il vento neoliberale (anzi 
decisamente neoconservatore) che soffia 
vigoroso in tanta parte dell'Europa occi­
dentale sembra aver messo in crisi, anche 
nel nostro paese, quel sin troppo facile 
schema interpretativo fondato sulla con-. 
trapposizione fra Europa avanzata ed Italia 
arretrata — il modello europeo come 
strada di superamento deH'flno»in/t*a ita-
liuna — che era diventato, sino a non 
molto tempo fa, uno dei cavalli di batta­
glia anche di gran parte dei politologi 
dell'area laico-progressista. 

E' chiaro quale fosse l'ipotesi politica 
che stava dietro quello schema interpre­
tativo: la questione comunista (e per altri 
versi quella cattolica) essenzialmente co­
me espressione del ritardo e dell'arretra­
tezza italiana; l'allineamento all'Europa 
ricca e riformista come via maestra per 
colmare questo ritardo e per operare la 
necessaria modernizzazione; il modello so­
cialdemocratico come essenziale punto di 
riferimento culturale e pratico per far 
avanzare questo processo. Di qui, anche, 
la scelta da parte di tanti politici e intel­
lettuali della disputa ideologica (per 
esempio la riscoperta di Proudhon di po­
co più di un anno fa) come terreno es­
senziale di confronto e anzi di contrap­
posizione con il partito comunista. Ma chi 
oggi oserebbe, a distanza di un solo anno, 
riproporre immutata tale discussione e 
tale ipotesi, di fronte alla crisi ormai pale­
se in tutto il continente, anche delle espe­

rienze socialdemocratiche più avanzate? 
Non c'è infatti solo l'Inghilterra, dove 

il governo della signora Thatcher sta 
cercando di dare colpi di maglio ad aspet­
ti (fondamentali dello < Stato sociale » 
costruito dai laburisti, provocando all'in­
terno di questo partito le vivaci reazioni 
di questi giorni contro il moderatismo di 
Callaghan, considerato responsabile di 
aver portato il Labour alla sconfitta; e 
non c'è solo la Scandinavia, dove anche 
le ultime elezioni hanno confermato, no­
nostante la parziale ripresa delle sinistre 
in Svezia, la fase di particolare difficoltà 
che attraversano le socialdemocrazie an­
che nei paesi che sono stati e sono i loro 
più tradizionali punti di forza. 

Più in generale, al di là delle indi­
cazioni, nell'insieme non favorevoli ai 
partiti operai e alla sinistra, che emer­
gono dalle più recenti tornate elettorali 
(comprese, ovviamente, le elezioni euro­
pee del 10 giugno) è il complessivo ag­
gravarsi della crisi economica e sociale 
— il rallentamento e in molti casi l'arre­
sto o la flessione dell'espansione pro­
duttiva, il disordine monetario, il carat­
tere ormai strutturale della disoccupa­
zione giovanile e di altri fenomeni di 
emarginazione, la sclerosi degli apparati 
pubblici e la crisi fiscale, l'acuirsi dei 
problemi della qualità dello sviluppo, 
ecc. — che mette in evidenza il logora­
mento di quell'immagine del welfare state 
(o dello « Stato assistenziale ») che era 
stata il punto di riferimento dell'ideologia 
e della prassi di tanta parte della sinistra 
europea in questi ultimi decenni. 

Con buona pace dei teorizzatori del co­
siddetto « fattore K », come è possibile, in 

queste condizioni, essere così superficiali 
da continuare a ridurre il problema poli­
tico italiano essenzialmente alla differen­
za fra la situazione dell'Europa meridio­
nale, dove la divisione del movimento 
operaio nelle due componenti comunista 
e socialista ne ostacolerebbe l'accesso al 
governo, e la situazione più avanzata del 
Centro e del Nord Europa, dove invece 
l'egemonia socialdemocratica consenti­
rebbe tale accesso? Non intendo nega­
re che, storicamente, tale problema ha 
senza dubbio pesato e anche non poco. 
Ma — pur senza tornare sulla ben nota 
questione dei limiti di cui per altro verso 
è sempre rimasta prigioniera l'esperienza 
socialdemocratica — oggi il problema ef­
fettivo è di ben diversa natura ed è assai 
più complesso: è il problema che discen­
de dal fatto che è tutto un ciclo econo­
mico e politico (il ciclo che ha preso 
avvio sin dagli anni trenta), che sembra 
ormai giunto al termine: e di tale ciclo 
fa parte, con i suoi risultati e con le sue 
sconfitte, tutta l'esperienza classica della 
socialdemocrazia, prima e dopo l'ultima 
guerra. 

E' da questa constatazione che debbono 
partire le forze di sinistra se non vogliono 
restare prigioniere di polemiche del pas­
sato e affrontare invece con adeguata 
coscienza critica i problemi nuovi che 
oggi — in Italia come in Europa — stan­
no ad esse di fronte. 

Non credo che queste considerazioni 
siano superflue per intendere tutto il si­
gnificato che almeno potenzialmente può 
assumere la nuova fase di dibattito, di 
ricerca, di confronto che da qualche tem­
po si è aperta nella sinistra italiana e in 
particolare nei rapporti fra PCI e PSI. 
Certo, si manifestano in questi rapporti 
anche motivazioni di carattere più imme­
diato, relative sia alla specificità dei pro­
blemi italiani, sia alla fase tattica che 
attraversiamo. Non può sorprendere, per­
ciò, che vi sia chi ipotizza, per esempio, 
che il cosiddetto « manifesto » di Craxi 
sulla < grande riforma » sia soprattutto 
un tentativo di rilanciare, da posizioni di 
minore isolamento, la carta di una Presi­
denza del Consiglio socialista; e si può 
ben capire che uno studioso quale Giulia­
no Amato lamenti, come ha fatto merco­
ledì su « Repubblica », l'eccessiva generi­
cità degli enunciati di cui è intcssuta 
certa saggistica politica. 

Sono considerazioni più che legittime. 
Ma non possono oscurare il significato 
politico del fatto (e in questo senso la 
deludente esperienza della socialdemo­
crazia europea nell'ultimo anno ha cer­
tamente pesato) che il gruppo dirigente 

socialista non si presenti più, oggi, su una 
linea genericamente « modernizzante », con 
forti accentuazioni anticomuniste, prote­
sa a modificare la natura stessa del par­
tito per operare un allineamento con la 
destra socialdemocratica europea; ma pon­
ga invece, sia pure in termini molto ge­
nerali, il problema di una « alternativa 
riformatrice » che sia rivolta verso obiet­
tivi di trasformazione sul piano econo­
mico, sociale, politico. 

Prendere atto di questa novità significa 
forse riproporre, come se nulla fosse da 
ridiscutere, la politica di solidarietà de­
mocratica degli anni passati, oppure c'è 
il rischio, da qualcuno temuto, di tornare 
a formule e piattaforme frontiste? Simili 
ipotesi non hanno, a nostro avviso, alcun 
fondamento. I problemi che la sinistra ha 
oggi di fronte sono davvero nuovi: in rap­
porto ad essi non può bastare un'azione 
di contenimento della crisi; ma neppure 
si può pensare, in una fase in cui è in 
discussione tutta un'ipotesi di sviluppo 
dell'economia e della società, di caratte­
rizzare una politica riformatrice semplice­
mente sulla base di un progetto generico 
e non qualificato di rilancio dell'espan­
sione produttiva oppure attraverso la ri­
proposizione di meccanismi redistributivi 
che fanno parte di un tradizionale arma­
mentario anticiclico che non è più ade­
guato alla situazione attuale (una situa­
zione che come tratto generale è caratte­
rizzata — non lo si dimentichi — da infla­
zione da costi e non certo da insufficienza 
della domanda). 

Il problema vero per una politica rifor­
matrice — mi scuso per l'inevitabile ge­
nericità dell'affermazione — è dunque, 
tanto più in rapporto al carattere non 
transitorio che ha ormai assunto la que­
stione energetica, soprattutto quello della 
qualità dello sviluppo e della qualità del­
l'organizzazione sociale: che comporta ov­
viamente, anche profonde trasformazioni 
strutturali. E' anche a questo che ha in­
teso riferirsi Craxi? In ogni caso è su 
questo che occorre promuovere il con­
fronto, fra comunisti e socialisti, nella si­
nistra, con le forze democratiche catto­
liche e anche con le posizioni più avan­
zate della DC, per qualificare un nuovo 
schieramento riformatore. Ma è un con­
fronto che può portare a risultati real­
mente positivi solo se è chiara la consa­
pevolezza che la risposta a questi pro­
blemi non può certo stare nell'insegui­
mento degli ipotetici «modelli» di un'«Eu-
ropa avanzata», che ovunque è oggi in 
profonda crisi. 

Giuseppe Chiarante 

L'improvvisa scomparsa di Nicos Poulantzas 

Un teorico fra partito e Stato 
Un significativo contributo sui temi centrali 
del dibattito politico contemporaneo 
Classi sociali e potere in una indagine che si 
propone di estendere gli orizzonti del marxismo 
PARIGI — Nicos Poulant/as. teorico marxista. 
è morto tragicamente a Parigi dove risie­
deva dal I960. Aveva 4.'{ anni, essendo nato 
ad Atene nel 1936. Insegnava sociologia al­
l'università di Vincennes ed era direttore del­
la collana «iPolitiques s, della « Presse uni-

[ versitaire de France». Aveva pubblicato nu­
merose opere sui temi del potere, dello Stato 
e delle classi sociali, nell'età moderna. « L'Hu-
manité » lo ricorda con un articolo di Chri­
stine Buci-Glucksmann dal titolo « Nicos Pou­
lantzas, teorico marxista, nastro amico ». 

Proprio di Nicos Poulantzas 
era l'essere collocato sopra 
un crinale. Tra Atene e Pa­
rigi, tra Stato e rivoluzione 
e Max Weber, tra l'ortodos­
sia di Althusser e le ricer­
che sociologiche e politologi­
che de/1'Ecole pratique des 
Hautes Etudes. dove insegna­
va, tra un'antica fedeltà di 
partito e una sempre più ric­
ca e più sofferta apertura teo­
rica: all'incrocio di diverse 
componenti culturali e poli­
tiche, riusciva a metterle tut­
te in fusione in un'ipotesi for­
temente unitaria, in parte 
nuora, certo caratterizzata 
dall'assenza di provincialismo. 

Formatosi nella Parigi de­
gli anni sessanta, la cui at­
mosfera culturale era domina­
ta — nel campo marxista — 
dal rigorismo concettuale al-
thwiseriano e dall'invenzione 
socioeconomica di Beilelheim, 
il suo lavoro si è immedia­

tamente configurato come 
un'indagine vasta e originale 
sullo Stato e sul potere poli­
tico nelle società capitali­
stiche. 

Poulantzas era convinto, a 
questo proposito, della insuf­
ficienza della teoria politica 
marxista. Coerentemente, si 
batteva contro le definizioni 
€ essenzialistiche * dello Sta­
to, per affermare la necessi­
tà di usare categorie che sia­
no in grado di spiegare anzi-

i tutto le trasformazioni dello 
! Stato, le sue crisi, i suoi 

cambiamenti di regime. Già 
nel suo primo libro. Potere 
politico e classi sociali che 
ruol essere un primo pro­
getto di costruzione della 
scienza politica. Poulantzas 
muore all'aggiustamento di 
alcune categorie fondamen­
tali. Tra queste, le classi so­
ciali. sottraile ad una deter­
minazione soltanto economi­

ca, e viste nel processo del­
la costituzione di classe, che 
si svolge a tutti i livelli di 
esistenza della formazione so­
ciale. In sostanza, una clas­
sa più che una realtà econo­
mica empirica è una forza 
sociale, in quanto è presen­
te agli altri livelli (politico, 
ideologico) con una presenza 
specifica. 

Questa impostazione anti-
economicistica (che non po­
teva non metterlo in sintonia 
con Gramsci, da una parte, 
ma anche col dibattito teo­
rico politico italiano di que­
sti anni) trova il suo punto 
di maggiore verifica nella 
teoria dello Stato. Questo 
non può essere concepito, se­
condo Poulantzas, come mac­
china o strumento esclusivo 
delle classi dominanti, ma 
nemmeno come qualcosa di 
atemporale, dotato di un'es­
senza propria e autonoma dal­

l'insieme dei rapporti di pro­
duzione e riproduzione. 

Lo Stato è da lui definito 
come la condensazione mate­
riale di un rapporto di forza 
tra classi. Quindi non un'es­
senza, ma una relazione; e 
tuttavia una relazione mate­
riale. Questo è importante 
perché da un lato, essendo 
lo Stato espressione di un rap­
porto, e non un ente che dal­
l'esterno regola i rapporti o 
li serve, può essere sempre 
studiato in relazione alla si­
tuazione determinata dei rap­
porti di produzione e ripro­
duzione della formazione so­
ciale, quindi visto nei suoi 
mutamenti e nelle sue fasi 
(possibilità di periodizzazio-
ne; possibilità di comprende­
re i regimi fascisti come fa­
si o forme particolari dello 
Stato borghese e non come V 
eccezione o l'interruzione nel­
la sua storia: si confrontino 
gli studi di Fascismo e dit­
tatura). 

Dall'altro lato, essendo una 
struttura materiale, ha anche 
una logica e un funzionamen­
to specifico che non è ridu­
cibile a qualcosa d'altro: de-
cisiro nel proce.:so decisio­
nale politico non è ciò che 

avviene al di là o al di qua 
dello Slato, ma ciò che avvie­
ne nello Stato, le sue con­
traddizioni specifiche, il rap­
porto tra i suoi diversi ap­

parati, la loro storia partico­
lare, il loro linguaggio. 

Su questa linea si è mossa 
la ricerca di Poulantzas nei 
suoi ìdtimi libri (Le classi so­
ciali nel capitalismo oggi; Il 
potere nella società contem­
poranea). sempre più segna­
ti dal tentalivo di dare rispo­
sta alla crisi politica attuale; 
dapprima nel quadro dell'uni­
tà delle sinistre e della pro­
spettiva di governo che appar­
ve praticabile in Francia. A 
questo momento appartiene il 
volume La crisi dello Stato di 
recente pubblicato in italiano, 
un'opera a più mani da lui 
curata, in cui si tenta un ap­
proccio collettivo e plurali­
stico ai compiti della sinistra 
di fronte alla crisi delle isti­
tuzioni politiche. 

Intanto la sua attrezzatura 
teorica si arricchisce della 
ricezione critica ma spregiu­
dicata dell'ultimo Foucault e 
del dibattito sulla crisi del 
marxismo. Quanto il suo sfor­
zo di rinnovamento del pen­
siero politico marxista dal­
l'interno sia riuscito, può es­
sere tuttavia oggetto di di­
scussione; così come può es­
sere oggetto di discussione se 
il suo laroro sullo Stato abbia 
davvero prodotto un modo ra­
dicalmente nuora di intende­
re i problemi della trasforma­
zione di questo e in partico­
lare, ciò che più interessava 

a Poulantzas, i problemi del­
la transizione democratica al 
socialismo. 

Non a caso le sue ultime 
prese di posizione (una inter­
vista a Dialectiques. autunno 
1979, e un articolo su Le Mon­
de diplomatique di settem­
bre) vertono sulla crisi dei 
partiti, del sistema dei partiti 
in generale e in particolare 
dei partili operai. Auspican­
do una profonda trasforma­
zione del modo di essere di 
questi ultimi, della loro orga­
nizzazione interna e del loro 
rapporto con le masse, egli 
conclude: « Mi domando dun­
que se. anche in questo caso, 
una certa tensione irriducibile 
tra i partiti operai e i movi­
menti sociali non sia una con­
dizione necessaria della dina­
mica di una transizione al so­
cialismo democratico ». 

Come dire che le contrad­
dizioni sociali del capitali­
smo non sono tutte riducibili 
a sintesi, né da parte del par­
tito (come nella prospettira 
althusseriana: la politica ope­
raia contro il politico, il par­
tito come antiStato): né da 
parte delio Stato, come nella 
prospettiva di una politiciz­
zazione progressiva del socia­
le, sino alla sita tendenziale 
inclusione nello Stato come 
globalità. 

Claudia Mancina 

Uno de;li a-pflli più evi­
denti «Iella -prrimenla/imie 
artistici di o=?i è il -npr-
ramrnlu tirilo di-tin/ioni 
Ira Ir \aric formo rnllur.ili 
e nello *i0"O tempo il MI-
pcriimm'o dei aeneri. Certa­
mente l'azz.inrin enn le o-pe-
rienze delle a\ansn.irdie 
Horirhr è ilirello e inrn,ni-
ìnrahilr. ma r.-i!le;aiainen-
lo desìi operatori odierni 
appara ben di\er-o -e -i 
pen-a die Taweiiluro*.! rn-
Mrn/inne di un interlinrii.is-
cio è in «Irrito rapporto mn 
Ir fille relazioni (a \ollr an-
rlie ragliali) rlie inlerrorrono 
Ira sii arli-ti «lc--i e n"ii 
-r.ilitri-cr da prosrammi ri­
fili unente prrro-lilnili. Di 
fjne-lo fenomeno «otio le-li-
nioiii.iii7.i anche le poe-ie 
sperimentali rhe Nilriano 
Spatola e Giovanni Font-ma 
hanno pre-entalo al pnhhli-
ro in un'ampia ra«ecna al­
lo-! ita nella Bihlic.lera Co­
munale di Finirsi. 

La tradizionale tranquillità 
della rilladina termale è Ma­
la ronlra'lala per trenta gior­
ni con-emlivi a partire dal 
momento in fili un'auto 
munita di polenti altoparlan­
ti li a romìneiain a »1i»lrimii-
re \er-i per le «Irade. Kra 
il «eanale di apertura di 
« Ossi Poe-ia Domani ». \l* 
la manife-la/ione hanno ade­
rito oltre dnerentorinqiianla 
poeti ili tulle le nazionalità. 
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Particolare di e Labirinto » di Giovanni Fontana 

Arte sperimentale a Fiuggi 

Da oggi 
si distribuisce 

poesia 
250 poeti hanno aderito ad una 

manifestazione che per un mese 
ha coinvolto tutta la città 

Osni forma di poe*ia \i-nale 
(ronerrla. tecnologica. ?pa-
zi.ili-lira. rallisrafira. ere.) 
era rappre-eniala dai nomi 
più famosi dell'avanguardia. 
da Jiri Kolar » Todorov ir. 
da Max Ben-e al cileno Gnil-
lernio Dei-ler. e-nle in Bui-
paria. da Ijili-lav Novak al-
l'unisuaiano Clemente Pa-
din (ancora detenuto in car­
cere nonostante i numero-i 
appelli lanriali da migliaia 
di intellettuali democratici). 

1#a parte più «peilacolare 
della mo-tra era «en/.'aliro 
quella dedicala alla poesia 
fonetica e -onora: due ore 
siornaliere di audizioni di 
nastri arri*ali da ojmi par­

ie del mondo, animale «pe«-o 
direttamente ciarli autori che 
hanno sapulo attirare l'allcn-
7Ìone del pubblico più pio­
tane. Per gli aspetti Indici 
ed ironici, per rerle «onorila 
ed alcune presenze veni\a 
in menle il festival di Vii-
lenen\c-lcz-A\ipnon. Tra le 
pre-enze più autorevoli quel­
la di Bernard Heid«ieck 
che ha interpretato nnmero-
«i pezzi «n ba ì̂ «lereofoni-
che prerepi*lrale. riuscendo 
a creare un'atmosfera ipno­
tica con « Vaduz ». 

Mollo applaudito Julien 
Hlaine con « Lonee*l Walk». 
poema dedicato agli indiani 
d'America, recentemente pub­

blicato «ulla rivi«ta Doc(k)«. 
Paul Vangelisti, nolo per 
•ver tradotto in inglese Mon­
tale, Fortini, Porla ed altri 
poeti italiani, è riuscito a 
coinvolgere gli spettatori con 
la «lessa tecnica usata dai 
predicatori del Sud degli Sta­
ti Uniti nei loro sermoni ; 
rnn l'aiuto di John Me 
Bride, editore della rivista 
« Invi*ihle City », ha inte­
re articolato invenzioni rit­
miche sulla ba*e dell'elenco 
telefonico dì I-o« Angeles. 

Molteplici le linee di ten­
denza e diverse le matrici 
culturali e letterarie. Si è 
pa««ati dalle traduzioni ge­
stuali di poesie concrete di 

Mirella Bentitoglio. alle gar­
bale ironie di Corrado Co-
Ma; dalle lellure fonetiche 
di Giulia Nieeolai alle pro-
\ oratorie percussioni di 
Adriano Spatola, il quale in 
• lonization » (Omaggio ad 
Edgar Varese) ha sostituito 
le parole con colpi di micro­
fono sul petto e sul ventre, 
«ii-citando il divertimento dei 
più disponibili ad un rap­
porto di tipo Indico e l'indi­
gnazione di chi coltiva an-
rora le tradizioni privile­
giate di una poesìa chin*a 
e sacralizzala. F. Tiziano ha 
presentalo le «iic e poesie 
urlate », Franco Capasso al­

cune composizioni da n Cer-
minario ». 

Ampio «pa/io è stalo da­
to ad Arrigo Lora Toiinn. 
che ha usato il suo • idro-
megafono » per lavare versi 
e che ha letto molti testi 
fonetici di autori surreali-
«li. dadaisti. ro*truttivi*ti. 
futuristi. Lora Tolino con 
Vittori» Grazi ha persino 
messo in scena « Piedigrot-
ta » di F. Canginllo. 

Tra le suggestioni creale 
dalle vari di Anlonin \r-
land. di Ransmann e di De­
metrio Strato», tulle incise 
PII na«tri. «ì inserivano la 
riva voce di Franco Verdi, 
i Politicai Poem« di Saren-
co. il Radio/Dramma di Gio­
vanni Fontana. le • Larve a 
salve » di Milli Graffi ed i 
colpì di pi-loia di Giovan­
ni \nce«chi. 

A ribadire il famoso enun­
ciato di MajaKovskij per cui 
non e^ì«Ie un'arte rivoluzio­
naria senza una forma rivo­
luzionaria, «.i «ono avvicen­
dali Matteo D'Ambrogio. Al­
do Selleri con • Gli occhia­
li », ì concerti del grup­
po « Simpo«io Differanle ». 
Ern«t Rnrhwalder. olire a 
coloro che «ono intervenuti a 
livello didalliro ed informa­
tivo con proiezioni confe­
renze e presentazioni di de-
cine di libri e riviste 

Franco Sapio 

77 Seicento veneto a Londra 

I pittori che 
piacevano al re 

Una rassegna dì 
« maestri minori » che 
ebbero successo alla corte 
inglese - Un cavallo di 
San Marco esposto alla 
Royal Academy 

Nella foto in alto: 
allegorie dell'estate e della primavera 
di Bernardo Strozzi; 

a Fianco: un antico bronzo romano 
proveniente da Miseno; 

sotto: Giuditta e Oloferne 
di Johann Liss 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — La Fama ha due 
voci: una limpida e vera, l'al­
tra rauca e falsa. Simbolo va­
lido in ogni epoca, può avere 
un particolare significato pro­
prio per il periodo in cui gH 
venne data raffigurazione pit­
torica. Cosi infatti — con una 
chiarina sottobraccio e una 
corta tromba protesa in alto — 
la rappresenta Bernardo 
Strozzi, artista genovese at­
tivo a Venezia in quel « se­
colo ascuro » che intercorre 
fra la morte di Tintoretto 
(15&1) e le prime opere di 
Tiepolo (nato nel 1696). 

Una mostra alla National 
Gallerj' di Londra conferma H 
« ribasso » subito dalla pittu­
ra veneta nel '600 come se la 
grandezza stessa dei massimi 
interpreti del '500 avesse agi­
to da freno inibitorio e con­
dizionamento sui successori, 
dettando un riflusso e una con­
fusione di stili laddove erano 
precedentemente sgorgate le 
poderose acque di personalità 
e scuole distinte. Ma c'è. na­
turalmente. anche un invito 
a riscoprire chi fossero dav­
vero i pittori che pure anima­
rono quel capitolo « vuoto * 
della storia dell'arte. 

La ricognizione ha il suo 
pregio se si accetta il fatto 
che i cosiddetti « minori » non 
sono mai ripetitori stanchi e 
si adoperano anzi a tener de­
sto l'occhio sulle « novità ». 
talora fino all'esasperazione 
stilistica, anche se poi la ve­
na originale non li sorregge, 
appunto, fir. sulla soglia del­
la Fama. Dimenticati ma fi­
no ad un certo punto. Presso 
i loro contemporanei, infatti, 
molti di loro godettero di una 
reputazione sufficiente a far­
ne nomi ed esemplari degni di 
raccolta come testimoniano i 
collezionisti privati che in In­
ghilterra continuarono a ri­
cercarli e ad ammirarli. 

L'esposizione londinese rac­
coglie 54 dipinti e 28 autori. 
E' volutamente limitata al so­
lo contributo delle gallerie in­
glesi e irlandesi, pubbliche e 
private. E sono proprio que­
ste ultime a dare il maggior 
apporto. La National è la pri­
ma ad ammettere l'esistenza 
di una \istosa lacuna nelle 
sue stesse sale così ricche di 
Giorgktne. Tiziano. Veronese 
e Tintoretto ma pressoché ri­
dotte alla miseria (solo cin­
que o sei rappresentanti del 
Seicento veneziano) finché non 
arriva la rinnovata gloria dei 
Tiepolo. Longhi. Guardi e Ca­
naletto. 

Per questo, come un ser­
vizio dovuto all'intenditore e 
al pubblico in generale, la Na­
tional Gallery ha preso l'ini­
ziativa di illustrare il capi­
tolo intermedio meno noto ma 
nient'affatto trascurabile. E k> 
fa con la consueta abilità: 
piacevole presentazione, rigo­
re filologico, chiarezza espli­
cativa. 

Ecco uno splendido « Marte 
e Venere» di Palma il Gio­
vane che fissa la linea di con­
tinuità colla grande tradizio­
ne cinquecentesca. Ed ecco il 
« Ratto di Ganimede », così 
poderoso e stimolante da es­
sere stato fin dall'in-'zio attri­
buito a Tiziano derubando a 
lungo il suo vero creatore, 
Damiano Mazza, di un meri­
to ragguardevole. Dopo l'in­
tenzionale rottura col fulgido 

passato, la pittura veneta sei­
centesca riguadagna il contat­
to col mondo contemporaneo 
attraverso il Padovanino (echi 
del Domenichino, dei Carracci 
e di Albani). Su questa base 
si affermano il lirismo di Do­
menico Fetti (il più popolare 
nell'Inghilterra dell'epoca); il 
barocco di Francesco Maffei 
(il più vivace e individualista 
fra i pittori qui rivisitati): 1' 
impasto e le sfumature del co­
lore di Bernardo Strozzi (il 
più prolifico soprattutto come 
ritrattista). Questi tre stabili­
scono un modulo destinato ad 
autalimentarsi nelle diverse 
interpretazioni. 

E' straordinario come la Ve­
nezia del '600. un e centro mor­
to » dopo i trionfi del secolo 
precedente, continuasse ad at­
tirare una schiera cosi folta 
di artisti da ogni parte d'Ita­
lia e d'Europa. 

Ne sono esempio Nicolò Re-
gnier (italianizzato in Renie-
ri) e Daniel van den Dyck, 
fiamminghi; il tedesco Johann 
Liss; i toscani Pietro Ricchi 
e Sebastiano Mazzoni: e gli 
altri che venivano da Roma. 
dalla Liguria ecc. 

L'altro fatto notevole, retro­
spettivamente. è l'intersecarsi 
delle attribuzioni erronee: non 
c'è dipinto, o quasi, di questi 
secentisti veneti che non sia 
stato originariamente colloca­
to sotto l'ala di un « grande »: 
o Tiziano, o Tintoretto, o Ri-
bera. o Carracci. per non di­
re di Giordano. Domenichino. 
Gentileschi e Salvator Rosa. 
E questa è la beffa che la cri­
tica (e i collezionisti) hanno 
giuocato. nei secoli, agli < -sco­
nosciuti > della mostra rinara-
toria alla National Gallery. 
L'iniziativa serve comunque 
a rivalutare, fra l'altro, i me­
riti artistici dei € tenebrosi »: 
Giovan Battista Langetti. ge­
novese; il tedesco Johan Cari 
Loth: Antonio Zanchi. I] so­
spetto tuttavia rimane che, 
anche se relativamente apprez­
zati dai collezionisti contempo­
ranei, un po' tutti questi pit­
tori rimanessero in fondo dei 
misconosciuti perché l'acqui­
rente li selezionava alla ricer­
ca di questo o quell'eco della 
e grande pittura ». Li compra 
vano molto spesso perché as­
somigliavano a qualcun altro 
più famoso. 

Il gusto predominante era 

passatista e riportava inevi­
tabilmente ai fasti del Cin­
quecento. Carlo I si procurò 
in blocco la collezione Gon­
zaga nel 1626, mentre il V 
Conte di Exeter mise insieme 
la raccolta più importante 
del Seicento veneziano in In­
ghilterra 

Venezia, in queste settima­
ne. può contare sulla presen­
za di un altro, prestigioso em­
blema artistico a Londra. E' 
arrivato alla Royal Academy. 
come fulcro di una esposizio­
ne che ne documenta la pos­
sibile genealogia greca o ro­
mana e i susseguenti modelli 
rinascimentali, uno dei caval­
li di S. Marco (il « B »). il se­
condo da sinistra fra i quat­
tro che un tempo scalpitavano 
sotto il sole e la pioggia sul 
ballatoio dell'antica basilica. 
Ora che la protezione dei beni 
culturali e i suggerimenti del­
l'ecologia ne hanno consiglia­
to il ritiro dalla facciata (do­
ve saranno eventualmente so­
stituiti da copie fedeli), uno 
di essi si è visto concedere un 
eccezionale permesso di otto 
settimane all'estero ed è at­
tualmente protagonista di un 
genuino interesse nella capi­
tale inglese. Gli fanno coro­
na. nella seconda e terza sa­
la. i reperti dell'arte ellenisti­
ca e della statuaria romana 
che ripropongono il quesito. 
mai risolto, dell'origine. Qua­
dri. riproduzioni e foto, all'in­
gresso. avevano introdotto V 
ambiente: l'ippodromo di Co­
stantinopoli da cui la quadri­
glia venne asportata dai ve­
neziani nel 1204 dopo l'asse­
dio e il sacco della capitale 
ottomana; piazza S. Marco. 
la basilica, ecc.; i vari tra­
sferimenti subiti dal gruppo 
(Napoleone k> portò a Parigi 
nel 1797, nelle due Guerre 
Mondiali venne evacuato a 
Roma e nella campagna ve­
neta). 

I-a quarta sala illustra l'in­
fluenza esercitata dai singo­
lari destrieri della Serenissi­
ma sugli artisti del Rinasci­
mento: Uccello. Pisaneìlo. 
I-eonardo. Durer ecc. L'ultima 
sezione è tecnica: analisi me­
tallografica (più del 90°ó ra­
me coperto da una patina 
d'oro) e le proposte di re­
stauro per i quattro cavalli 

Antonio Bronda 
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